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GLI SPETTACOLI Sabato 5 aprile 1997l’Unità29
Teocoli: «Gene? L’ho
sognato che mi tradiva
Celentano un tempo
mi incitava: vieni in Rai
e vedi un po‘ com’è finita»
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Per il Piccolo
Lang scrive
a Formentini:
«Ripensaci»
Giorgio Strehler ha già fatto
sapere l’altro ieri, con una
breve dichiarazione, tutta la
sua amarezza per la
decisione del sindaco di
Milano e della sua giunta di
revocare il contributo di un
miliardo e cento milioni
precedentemente stanziato
per le manifestazioni legate
al Cinquantenario del
Piccolo Teatro. Da parte sua
il direttore Jack Lang
esprime «sorpresa» e si
dichiara «stupefatto» per
come sono andate le cose.
Come ci spiega il direttore
delegato del Piccolo
Emmanuel Hoog, la
«sorpresa» di Lang riguarda
anche «il fatto che il
direttore del Piccolo Teatro
sia stato informato a mezzo
stampa delle decisioni del
sindaco di Milano». Jack
Lang ha inviato una lettera
privata a Formentini in cui
gli chiede di recedere dalla
sua decisione invitandolo a
una risposta, per così dire,
istituzionale. E promette di
rendere esplicita alla
stampa la sua posizione «di
direttore», spiega Hoog,
mercoledì prossimo. Piccolo
ancora sotto tiro, dunque
per via delle recite di
«Arlecchino» al Piccolo e
non nella Nuova Sede. E
grande incertezza per le
manifestazioni che
dovrebbero coronare il suo
cinquantesimo anno di vita.
Rischia dunque di essere
pesantemente rivisto
l’intero programma che per
un mese avrebbe dovuto
trasformare le quattro
ribalte del Piccolo, del
Teatro Studio, del Lirico e
della Nuova Sede in in
luoghi di rappresentazioni e
di incontro. A tutt’oggi,
infatti, via Rovello può
contare solamente sul
miliardo stanziato dal
Ministero dei Beni Culturali,
sul contributo straordinario
di duecento milioni della
Provincia mentre si attende
per martedì la decisione
della giunta regionale. A
metà settimana ci sarà
anche un Consiglio
d’amministrazione
straordinario. Nella
polemica interviene anche il
candidato sindaco dell’Ulivo
Aldo Fumagalli che
stigmatizza l’intervento di
Formentini «sono d’accordo
con Lang -dice- quando
sostiene che uno spettacolo
(leggi «Arlecchino», ndr)
non è un sacco di patate che
può essere trasportato
ovunque. Chiedo a
Formentini di ripensarci, di
ritornare sulla propria
decisione».

M.G.G.

Provaci
ancora

TeoFinalmentecisiamo.Sabato12apri-
le, va in onda su Raiuno «Fantastica
italiana», ilprogrammachevedeil ri-
torno in televisione di Teo Teocoli.
Dopo una stagione di scontento, di
contratti rotti ed esilio volontario, il
comico che negliultimi tempi ha da-
topiùproblemiaidirigentitelevisivi,
è dinuovo inpista,naturalmentenel
ruolo, che gli è sicuramente conge-
niale, di disturbatore. Mentre quello
istituzionaledelmanovratoretoccaa
Giancarlo Magalli (che poi, diciamo
la verità, come scocciatore sa darsi da
fareanchelui).

La formula del programma è nota,
ma l’interventodiTeodovrebbedare
uno scossone alla ritualità della gara
tra signore impegnate a conquistarsi
un«titolo».

Teo!Comeva?Econchespirito
affrontiilrientro?

Nontergiversare.Parti subitodal-
ledomandeimbarazzanti.

Allora parliamo di donne. Co-
me sono queste signorechesibat-
tonoperdiventare«fantastiche»?

«Le donne sono molto belle, sim-
patiche e anche preparate. C’è stata
una grandissima richiesta di parte-
cipazione e quindi è stato scelto il
meglio».

Etuchecosafaraiperloro?
«Eh,guarda, tuttoquellochepro-

pongosembrachenonsipossafare.
Tutti dicono che ho questo caratte-
raccio e in effetti questo carattere ce
l’ho e me lo tengo stretto. Nel buo-
nismodilagante,menomalechec’è
ancora qualcuno come me, che
ogni tanto manda un «vaffa» e di-
fende le sue ragioni. Io poi sono
convinto che quelli che abbozzano
sempre,allafinesparano».

Vuoidirechechisireprime,pri-
ma o poi esplode? Forsehai ragio-
ne.Ma intanto tusei statoa lungo
fermo....

«Sì, il lavoro mi mancava molto.
Ogni volta che mi capitava di vede-
requalcosadibello,nelcampodello
spettacolo,saltavosullasedia».

Maalloraseiinvidioso!
«No,nonperinvidia.Èchelecose

bellemifannovenirevogliadiemu-
larle».
Oltre alla tua presenza in studio,
porterai dentro il programma
qualche ruolo dei tuoi più cono-
sciuti?

«Probabilmentesì.Peroral’unico
disponibileèCaccamo...».

Evviva! Caccamo è un classico
di cui la tv ha ancora bisogno. Ma
che cosa c’entra questo grande
giornalista sportivo con una gara
disignore?

«Ogni puntata avrà un collega-
mento con una città campione,
che,nonsisacome,saràsempreNa-
poli. Caccamo vota, maha solo una
paletta con il 6. Parla dallo studio di
Telenapoli, che è separato da una
tenda da quello della redazione del
giornale «Il vicolo», con il quale
Caccamo collabora da sempre. E
dietro un’altra tenda c’è anche il
«Finacial Naple» condotto da Cic-
cilloCaracciolo,personaggiotipola
moglie del tenente Colombo, che
nonsivedemai».

Misembradicapirel’atmosfera
dei collegamenti. Spiegami inve-
ce di quale libertà godrai in stu-
dio, accanto a Magalli e alle don-
nechegareggiano.

«Sono completamente libero di
agire in studio. Ovviamento, essen-
do un bell’uomo, Teo si proporrà
come consolatore delle donne
sconfitte. Concederà un ballo, un
calipso,unarumbaomagariuntan-
goappassionato».

Ecosìanchequestavoltariusci-

rai ad esibirti nella danza. Ma,
dimmi la verità, avresti preferito
diventare un ballerino alla Fred
Astaire o un grande cantante alla
LucioBattisti?

«Rispetto Battisti, che è un gran-
de...edèanchenatoconme...pensa
che abbiamo girato insieme, lui col
suo gruppo dei Campioni, io col
mio che si chiamava Quelli. Duran-
te le tournée andavamo a mangiare
insiemeesifacevanograndiproget-
ti.Progetticheluiharealizzatotutti,
mentreiono».

Eperchénonlihairealizzati?
«Perchésonopiùportatoasogna-

re le cose che a farle. La pigrizia mi
haspappolatoiltalento.Avreipotu-
tospecializzarmimoltobeneinuna
cosa,invecemisonodisperso».

Echecosaavrestiscelto?
Sicuramente il ballo. Di cantanti

c’erano già i Beatles. E poi, quando
ballibenetuttitiinvidiano.Acanta-
resonobuonitutti.

Veramente non mi pare e co-
munque mi sembra che tu sia
troppo severo con te stesso. Che
cosac’èdipiùbellochefareridere
lagente?

È giusto che io pensi di non esser-
mi mai espresso al massimo. Tutti

usiamo le nostre possibilità solo in
parte e io credo di essere arrivato di-
ciamoal60%.

Così puoi ancora sognare di
mettere a frutto l’altro 40. Ma tu
checosasogniinrealtà?

«Miaddormentosemprepensan-
do a qualcosa. Dopo le cose reali,
private, della mia famiglia, penso a
qualche spettacolo. E alle volte so-
gno. Di recente ho sognato Gene
Gnocchi che veniva a trovarmi tut-
tosorridenteepoi seneandavasen-
za dire niente. Ho capito che c’era
sotto untradimento.Einfattiha fir-
matoperfareStriscialanotizia».

E tu lo vivi come un tradimen-
to?

«Sai, luimiharipetutounsaccodi
volte che voleva lavorare con me.
Lo fa sempre, ma ultimamente, mi
fa meno ridere. Forse le strade si so-
noseparate».

Non ciposso credere. Ma sedite
sempre di volervi un sacco di be-
ne!?

«Io gli voglio bene.Voglio conti-
nuare assolutamente a volergli be-
ne. Ma queste sono le cose che suc-
cedono nel nostro lavoro.Ognuno
prendequellochepuòecisidimen-
ticadegliamici.

A proposito di amici, che cosa
dici del tuo amicoCelentano, che
ha rotto clamorosamente con la
Rai?

«Gli ho telefonato e gli ho detto:
ma come, mi dicevi sempre di veni-
re in Rai e appena arrivo io, tu te ne
vai? Lui mi ha risposto che la Rai
non ha rispettato il contratto. Poi
mi ha chiesto di andare a trovarlo a
Galbiateperpassareladomenicain-
sieme».

Ma tu la domenica hai il Milan.
Luidichesquadraè?

«Lui è interista passivo. Credo
che non sia mai andato allo stadio.
Quando eravamo ragazzini, la pri-
ma cosa cheti chiedevanoera: Inter
o Milan? E poi: Bartali o Coppi? Era
una fede. Io per fortuna sono stato
subito circonfuso di luce rossonera
attorno alla testa. Peccato che, con
l’avventodiGalliani, adessohouna
nuvola come quella di Indipenden-
ceday».

EchetihafattoGalliani?
«Galliani è la rovina del Milan.

Basta dire che ha mandato via Ca-
pello. Quando uno vince 4 scudetti
su 5, non lo si caccia via. Ora infatti
Capello stavincendoilcampionato
spagnolo con il Real Madrid e ha 9

punti di vantaggio. Io adesso penso
che non andrò più allo stadio in tri-
buna, ma tra i commandos. Mi pre-
senterò 3 ore prima e mi godrò an-
chelesconfitte».

Vuoi tornare allo stadio come
unragazzodiperiferia?

«Esattamente. Come una volta,
facendo la camminata a piedi da
Piazzale Lotto a San Siro, cantando
con gli altri O mia bela madunina e
saltandolepozzanghere».

È una bella immagine. Ma per
finire ti chiedo: tornerai a Media-
set per presentare la prossima sta-
gionediScherziaparte?

«Vogli dirti anzitutto che mi sen-
toserenoefelicecomeunbambino,
indipendentemente da Rai o Me-
diaset. Certo, c’è la preoccupazione
del debutto, dovuta anche al fatto
che non potrò fare tutte le cose che
voglio, perché il programma è pre-
confezionato. Ma credo che non
rientrerò più in Fininvest. Quel pe-
riodo per me è finito. Non si può
mai dire mai, però il mio tempo là
l’hofatto.Esemichiediperché,tiri-
spondo come fa mia figlia Chiara:
perchécosì».

Maria Novella Oppo

Teo Teocoli.
Il comico

sarà protagonista
insieme a Magalli

di «Fantastica
italiana»

in onda dal 12 aprile
su Raiuno

Nadia Scansiani/Lucky
Star

«Mediaset, addio per sempre»

LA NOVITÀ A Roma «Davila Roa» il nuovo testo teatrale dello scrittore torinese

Ronconi & Baricco nella cattedrale di Siviglia
Venti personaggi in scena, nei panni di saggi chiamati da un imperatore bambino a rispondere sul suo amore per una donna.

La Mgm cerca
un albergo
da distruggere

La Mgm cerca un albergo
di montagna circondato da
boschi per farlo esplodere,
è disposta a pagarlo a peso
d’oro. E chiede a Marino
Cappellari, titolare del
Cridola di Forni di sopra, di
sacrificare la sua
pensioncina a conduzione
familiare, in piedi dal ‘59.
Ma lui rifiuta. La cosa è
accaduta davvero e
Cappellari non vuole
rivelare quale sia stata
l’offerta della major
americana (qualcuno parla
di sei miliardi): «Ho detto di
no perché non mi piaceva il
modo troppo spiccio di
condurre la trattativa,
volevano una risposta
immediata, per telefono, io
dovevo pensarci bene.
Adesso non sono pentito,
ma sono curioso di sapere
chi dirà di sì».

ROMA. «È stata una grande avven-
tura, che mi ha spinto a sconfiggere
lamiaanemiadeldesiderio,cioèl’a-
dagiarmi nello scrivere». Alessan-
dro Baricco torna al teatro. Dopo il
fortunato allestimento del raccon-
to-monologo Novecento, firmato
da Gabriele Vacis, lo scrittore to-
rinese, tra i più gettonati e corteg-
giati del momento (Seta, il suo ul-
timo romanzo, ad un anno dal-
l’uscita è ancora in testa alle clas-
sifiche di vendita) ci riprova. Sta-
volta con la «complicità» di Luca
Ronconi che firma la regia di
questo Davila Roa, in scena all’Ar-
gentina di Roma dal prossimo 9
aprile.

Uno spettacolo, con una lunga
gestazione («È da parecchie sta-
gioni che ci stiamo lavorando»,
sottolinea Ronconi), che i fans di
Baricco non potranno mancare,
visto che il testo non sarà pubbli-
cato. «Non lo pubblicherò mai da
nessuna parte - sottolinea lo scrit-
tore - perché è un testo musicale,
scritto per essere letto ad alta vo-

ce, nato per diventare suono at-
traverso l’interpretazione degli
attori». Sufficiente come motiva-
zione? Ebbene, tradurre però, tut-
to questo, in una sintesi com-
prensibile del testo non è cosa fa-
cile. O meglio è lo stesso Baricco
che si tira indietro: «Non mi è
mai piaciuto rivelare le storie dei
miei romanzi - dice - , ma se vi
serve qualcosa per scrivere i vo-
stri articoli posso dire che il pun-
to di partenza di Davila Roa è la
cattedrale di Siviglia. Circa quin-
dici anni fa, quando ero lì, rimasi
colpito dalllo spazio destinato al
coro. Uno spazio chiuso, ma
aperto allo stesso tempo. Davila
Roa è la storia di una domanda e
della chance data a degli uomini
di rispondere. Insomma, è il luo-
go e il tempo della risposta».

Più chiaro arriva l’intervento
del regista che esordisce ironica-
mente: «Niente paura, lo spetta-
colo dura meno di due ore. In
scena ci sono 21 attori solisti e le
loro battute ricordano una parti-

tura musicale. Davila Roa è il no-
me dell’imperatore bambino che
convoca una ventina di saggi,
provenienti da ogni parte del suo
impero, per rispondere ad una
sua domanda sull’amore di una
donna». Un nome quello del pic-
colo sovrano che per Baricco ri-
sponde alla sua passione per le
sonorità: «Tanti hanno la passio-
ne dei trenini elettrici, io ho
quella dei nomi. Un nome è so-
prattutto un suono e Davila Roa è
un mescolo di risonanze lingui-
stiche. Anche i venti saggi hanno
nomi dalle sonorità particolari. E
poi vorrei anche sottolineare il
vezzo di aver titolato lo spettaco-
lo col nome dell’unico personag-
gio che non appare mai...».

Sulla genesi del testo, invece,
Alessandro Baricco è più «genero-
so». E racconta di averlo scritto
pensando proprio al teatro di Lu-
ca Ronconi. «Dopo esserci messi
d’accordo sulla storia - dice - mi
sono messo a scrivere lasciando-
mi andare, portando sulla carta

cose molto strane al limite della
rappresentabilità e poi gli ho mo-
strato il lavoro». E racconta, stu-
pito lui stesso, che da Ronconi ha
avuto «richiami alla comprensi-
bilità e alle esigenze del pubbli-
co». Ma, nonostante tutto, prose-
gue «con Luca mi sono trovato a
lavorare nell’infinito, senza le so-
lite costrizioni del teatro, senza
vincoli di spazio o tempo. Perché
io non sono uno scrittore di tea-
tro e lo vedo soggetto a regole
claustrofobiche». Della sua «scar-
sa sintonia» con il teatro Alessan-
dro Baricco non fa mistero. Anzi,
racconta di essere cresciuto nei
cinema e di aver ingurgitato so-
prattutto i classici che andava a
vedere con gli abbonamenti sco-
lastici. Ricorda però di essere sta-
to «folgorato» da Carmelo Bene
alle prese con la lettura delle poe-
sie di Dino Campana, da Salvo
Randone e dal Living Theater.
Quello che lo mette più in crisi
nell’idea di vedere un suo testo
rappresentato, racconta, «è verifi-

care che un attore, strumento
musicale di una partitura, possa
non avere il suono giusto».
«Trauma» che però in questa oc-
casione, nella messa in scena di
Davila Roa cioè, sembra aver su-
perato, soprattutto grazie all’in-
terpretazione di Galatea Ranzi,
unica donna del nutrito cast di
attori, tra cui Giovanni Crippa,
Massimo De Francovich, Massi-
mo De Rossi e Luigi Diberti.

Dal canto suo, invece, Luca
Ronconi dice di essere soddisfatto
di aver portato in scena un «testo
teatralmente vergine». Per il qua-
le ha messo in scena uno spazio
«indefinito in cui per i primi mi-
nuti si ha l’impressione di essere
in una cattedrale, ma poi tutto
appare indeterminato. Seguendo,
in questo modo, il senso di infi-
nito del testo stesso di Baricco e
la possibilità di immaginarsi un
teatro senza vincoli di spazio e di
tempo».

Gabriella Gallozzi
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Luca Ronconi


